
cessato di dar prova di sé beneficando, concedendo­
vi dal cielo piogge e stagioni ricche di frutti, fornen­
dovi il cibo e riempiendo di letizia i vostri cuori.» 8

Queste sono le tracce del discorso originale di ogni reli­
gione antica: il senso del divino come provvidenza.

4. L ’io dipendente

A questo punto, quando è risvegliato nel suo essere dal­
la presenza, dalla attrattiva e dallo stupore, ed è reso 
grato, lieto, perché questa presenza può essere benefica 
e provvidenziale, l’uomo prende coscienza di sé come io 
e riprende lo stupore originale con una profondità che 
stabilisce la portata, la statura della sua identità.

In questo momento io, se sono attento, cioè se sono 
maturo, non posso negare che l’evidenza più grande e 
profonda che percepisco è che io non mi faccio da me, 
non sto facendomi da me. Non mi do l’essere, non mi 
do la realtà che sono, sono «dato». È l’attimo adulto del­
la scoperta di me stesso come dipendente da qualcosa 
d’altro.

Quanto più io scendo dentro me stesso, se scendo fi­
no in fondo, donde scaturisco? Non da me: da altro. È la 
percezione di me come un fiotto che nasce da una sor­
gente. C’è qualcosa d’altro che è più di me, e da cui 
vengo fatto. Se un fiotto di sorgente potesse pensare, 
percepirebbe al fondo del suo fresco fiorire una origine 
che non sa che cos’è, è altro da sé.

Si tratta della intuizione, che in ogni tempo della 
storia lo spirito umano più acuto ha avuto, di questa mi­
steriosa presenza da cui la consistenza del suo istante, 
del suo io, è resa possibile. Io sono «tu-che-mi-fai». Sol­
tanto che questo «tu» è assolutamente senza faccia; uso 
questa parola «tu» perché è la meno inadeguata nella 
mia esperienza d’uomo per indicare quella incognita

8 At 14, 15-17.
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